
 

 

 

 

    Geremia 9:24 — Per cosa possiamo vantarci o essere orgogliosi? (w13 15/1 20 par. 16) 

Ci sono cose delle quali è giusto andare orgogliosi. Per esempio dovremmo sempre sentirci orgogliosi di 
essere testimoni di Geova (Ger. 9:24). Un sano amor proprio ci aiuta a prendere buone decisioni e a non 
abbassare le nostre norme morali. Ma dare troppo peso alle nostre idee o alla posizione che ricopriamo 
può allontanarci da Geova (Sal. 138:6; Rom. 12:3). 

17 Nella Bibbia troviamo esempi sia di persone orgogliose sia di persone umili. Il re Davide era umile e si 
rivolgeva a Geova per avere guida, e questi lo benediceva (Sal. 131:1-3). Gli orgogliosi re Nabucodonosor e 
Baldassarre, invece, furono umiliati da Geova (Dan. 4:30-37; 5:22-30). Anche oggi sorgono situazioni che 
mettono alla prova la nostra umiltà. Ryan era un servitore di ministero di 32 anni quando si trasferì in una 
nuova congregazione. “Mi aspettavo di essere raccomandato come anziano nel giro di poco”, racconta, “ma 
passò un anno e non successe nulla”. Cosa avrebbe fatto? Si sarebbe arrabbiato o amareggiato, 
prendendola come una mancanza di rispetto da parte degli anziani? Avrebbe smesso di assistere alle 
adunanze lasciando che l’orgoglio lo allontanasse da Geova e dai suoi servitori? E voi cosa avreste fatto? 

18 “Lessi tutto quello che riuscii a trovare nelle pubblicazioni in merito all’‘aspettazione differita’”, 
ricorda Ryan (Prov. 13:12). “Iniziai a capire che avevo bisogno di pazienza e umiltà. Dovevo lasciarmi 
addestrare da Geova”. Ryan smise di pensare solo a se stesso e si concentrò sul servire gli altri nella 
congregazione e nel campo. Ben presto conduceva diversi studi biblici che facevano progressi. “Che 
sorpresa quando, un anno e mezzo dopo, fui nominato anziano!”, dice. “Ormai la cosa non mi preoccupava 
più perché il ministero mi appassionava”. (Leggi Salmo 37:3, 4.) 
 

    Geremia  11:10 — Perché Geremia incluse nelle sue dichiarazioni il regno settentrionale delle dieci 

tribù, nonostante Samaria fosse caduta nel 740 a.E.V.? (w07 15/3 9 par. 2) 

Perché Geremia incluse nelle sue dichiarazioni il regno settentrionale delle dieci tribù, nonostante 

Samaria fosse caduta nel 740 a.E.V.? 

 Perché la distruzione di Gerusalemme nel 607 a.E.V. fu un’espressione del giudizio di Geova sull’intera 

nazione di Israele, e non solo su Giuda. (Ezechiele 9:9, 10) Inoltre, una volta caduto il regno delle dieci tribù, 

i suoi interessi continuarono a essere rappresentati a Gerusalemme, dato che i messaggi dei profeti di Dio 

continuarono a includere gli israeliti. 

 

 

 

 

 

 



  

   Cosa impariamo su Geova dai capitoli in programma questa  settimana?

 
Geremia 8:7 Anche la cicogna nei cieli conosce bene i suoi tempi fissati; e la tortora e il rondone e il bulbul 
osservano bene il tempo della venuta di ciascuno. Ma in quanto al mio popolo, non ha conosciuto il 
giudizio di Geova”’ 

 
Una lezione dalla cicogna 

“ANCHE la cicogna nei cieli conosce bene i suoi tempi fissati . . . Ma in quanto al mio popolo, non ha 
conosciuto il giudizio di Geova”. (Geremia 8:7) Con queste parole il profeta Geremia proclamò il giudizio di 
Geova contro il popolo apostata di Giuda, che aveva lasciato Geova suo Dio e si era volto all’adorazione di 
divinità straniere. (Geremia 7:18, 31) Perché Geremia scelse la cicogna per dare una lezione pratica agli 
ebrei infedeli? 

Per gli israeliti era comune vedere le cicogne, in particolare le cicogne bianche, poiché migravano 
attraverso i paesi biblici. Il nome ebraico di questo grosso trampoliere dalle lunghe zampe è la forma 
femminile di una parola che significa “qualcuno leale; uno di amorevole benignità”. È appropriato, poiché a 
differenza della maggioranza degli altri uccelli, le cicogne bianche, una volta che si sono accoppiate, restano 
fedeli al loro compagno per tutta la vita. Dopo avere svernato in regioni più calde, la maggioranza delle 
cicogne torna anno dopo anno, spesso nello stesso nido usato in precedenza. 

Il comportamento istintivo della cicogna illustra la qualità della lealtà in altri modi sorprendenti. Sia i 
maschi che le femmine fanno la loro parte per covare le uova e nutrire i piccoli. Un libro spiega: “Le cicogne 
sono genitori straordinariamente fedeli. In Germania una cicogna maschio volò tra i fili dell’alta tensione e 
rimase fulminata. La sua compagna continuò a covare le uova per 3 giorni, durante i quali si allontanò dal 
nido per breve tempo solo una volta per andare in cerca di cibo. . . . In un altro caso, quando la femmina fu 
uccisa da un colpo di fucile, i piccoli furono allevati dal maschio”. τ Our Magnificent Wildlife. 

In realtà, mostrando istintiva fedeltà al compagno o alla compagna per tutta la vita e avendo tenera cura 
dei piccoli, la cicogna tiene fede al significato del suo nome: “leale”. Le cicogne fornirono pertanto una 
straordinaria lezione agli israeliti infedeli e ostinati. 

Per molte persone d’oggi la lealtà e la fedeltà sono qualità passate di moda: ammirevoli ma non 
pratiche. Il proliferare dei divorzi, dei casi di abbandono, di appropriazione indebita e di altre forme 
d’inganno dimostra che la lealtà non è più tenuta in grande considerazione. La Bibbia invece attribuisce 
molto valore alla lealtà che nasce dall’amore e dalla benignità. Essa esorta i cristiani “a rivestire la nuova 
personalità che fu creata secondo la volontà di Dio in vera giustizia e lealtà”. (Efesini 4:24) Sì, la nuova 
personalità ci aiuta a essere leali, ma possiamo ricevere una lezione di lealtà anche dalla cicogna. 
w02 1/8 32 

Geremia 8:11 E cercano di sanare la frattura della figlia del mio popolo con leggerezza, dicendo: “C’è 

pace! C’è pace!” quando non c’è nessuna pace. 

È vero, i capi religiosi guidavano la nazione nel fare sacrifici. Ostentavano di seguire la vera adorazione, ma 

il loro cuore era altrove. Per loro il rituale era più importante della condotta retta. Allo stesso tempo 

cullavano la nazione in un falso senso di sicurezza dicendo: “C’è pace! C’è pace!”, quando non c’era nessuna 

pace. (Geremia 6:14; 8:11) Sì, inducevano ingannevolmente il popolo a credere di essere in pace con Dio. 

Pensavano che non ci fosse nulla di cui preoccuparsi, poiché erano il popolo che Geova aveva salvato, e 

avevano la città santa e il tempio. Ma è così che Geova vedeva le cose? 

9 Geova comandò a Geremia di mettersi alla porta del tempio in modo che tutti lo vedessero e di 

pronunciare il Suo messaggio agli adoratori che vi entravano. Doveva dir loro: “Non confidate in parole 

fallaci, dicendo: ‘Il tempio di Geova, il tempio di Geova, il tempio di Geova essi sono!’ . . . Non sarà 

certamente di nessun beneficio”. Gli ebrei camminavano per visione, non per fede, in quanto si vantavano 

del loro tempio. Avevano già dimenticato le parole d’avvertimento di Geova: “I cieli sono il mio trono, e la 

terra è lo sgabello dei miei piedi. Dov’è, dunque, la casa che voi mi potete edificare?” Geova, il Sovrano 

Signore di questo immenso universo, non era certo confinato entro i limiti del tempio, per quanto glorioso 

fosse! — Geremia 7:1-8; Isaia 66:1. 

 



 

10 Geremia continuò col suo pungente rimprovero pubblico: “Si può forse rubare, assassinare e 

commettere adulterio e giurare falsamente e fare fumo di sacrificio a Baal e camminare dietro ad altri dèi 

che voi non avevate conosciuto, . . . e dovete dire: ‘Saremo certo liberati’, malgrado il compiersi di tutte 

queste cose detestabili?” Gli ebrei, essendo il Suo ‘popolo eletto’, pensavano che Dio avrebbe tollerato 

qualsiasi condotta, fintanto che portavano i loro sacrifici al tempio. Tuttavia, se lo consideravano un padre 

sentimentale, troppo indulgente verso un figlio unico e viziato, avrebbero avuto un brusco risveglio. —

 Geremia 7:9, 10; Esodo 19:5, 6. 

11 L’adorazione praticata in Giuda era caduta così in basso agli occhi di Geova che si poteva porre la 

terribile domanda: “Questa casa sulla quale è stato invocato il mio nome è divenuta ai vostri occhi una 

semplice spelonca di ladroni?” Quasi 700 anni più tardi la situazione non era migliore; infatti Gesù, profeta 

più grande di Geremia, usò proprio queste parole per condannare gli usurai e i commercianti che allora 

operavano nel tempio ricostruito. E oggi nella cristianità la situazione non è migliore. — Geremia 7:11; 

Matteo 16:14; Marco 11:15-17.    w88 1/4 12 

 

Geremia 8:22 Non c’è balsamo in Galaad? O non vi è guaritore? Perché, quindi, non si è rimessa la figlia 

del mio popolo? 

 “Pastori secondo il mio cuore” 

HIROYASU è cresciuto in Giappone. Era solo un bambino quando sua madre comprò una pecora e un 
montone. Lui se ne prese cura e ogni anno la pecora gli dava due agnellini, così il gregge iniziò a crescere. A 
12 anni ormai aveva una dozzina di pecore. “Una mattina presto, quando ero ancora a letto”, ricorda, 
“sentii le pecore che belavano. All’inizio non andai a controllare. Quando alla fine uscii, vidi un branco di 
cani selvatici che scappavano. Gli agnelli erano stati sventrati. Cercai disperatamente la madre. La trovai 
che respirava ancora, in una pozza di sangue. Si salvò solo il montone. Ero distrutto: sarei dovuto uscire a 
controllare le pecore quando le avevo sentite belare la prima volta. Erano indifese contro i cani”. 

2 Nei tempi biblici quasi tutti sapevano cosa faceva un pastore: il suo lavoro consisteva nel portare il 
gregge al pascolo assicurandosi che gli animali affidati alla sua cura fossero ben nutriti. Inoltre li proteggeva 
dai predatori e andava in cerca di quelli che si smarrivano. (1 Sam. 17:34-36) Il pastore si preoccupava 
anche che il gregge riposasse al sicuro, indisturbato. Aiutava le pecore a partorire e poi si prendeva cura 
degli agnellini. Molti scrittori biblici, incluso Geremia, ricorsero alla figura del pastore per illustrare 
metaforicamente il ruolo di un uomo, un governante o un sorvegliante spirituale, incaricato di avere cura 
degli altri. 

3 Nella congregazione cristiana alcuni pensano agli anziani come a dei pastori solo quando questi uomini 
fanno visita ai fratelli per aiutarli e incoraggiarli. Tuttavia, dall’uso che ne fa Geremia, capiamo che il 
termine “pastore” e il verbo “pascere” si applicavano a tutto ciò che riguardava i rapporti tra i sorveglianti 
di Giuda e il popolo. Spesso Dio condannò i principi, i profeti e i sacerdoti di Giuda che, da cattivi pastori, 
non facevano gli interessi della gente comune. (Ger. 2:8) Maltrattavano, ingannavano e trascuravano le loro 
“pecore”, e perseguivano egoisticamente i propri interessi. Il popolo di Dio era in uno sconcertante stato di 
abbandono spirituale. Geova preannunciò “guai” per quei falsi pastori e assicurò che avrebbe dato al suo 
popolo pastori premurosi e amorevoli, che avrebbero davvero protetto il gregge. — Leggi Geremia 3:15; 
23:1-4. 

4 La promessa divina si è adempiuta su scala maggiore con il Capo pastore delle pecore di Geova, Gesù, 
che è divenuto il Capo della congregazione cristiana. Egli si definisce “il pastore eccellente” che mostra vera 
compassione per coloro che conduce. (Giov. 10:11-15) Per prendersi cura del suo gregge terreno, oggi 
Geova si avvale di sottopastori, sia fratelli unti della classe dello schiavo fedele e discreto che anziani 
coscienziosi della “grande folla”. (Riv. 7:9) Questi pastori si sforzano di riflettere lo spirito di sacrificio di 
Gesù. A imitazione di Cristo desiderano nutrire e curare teneramente la congregazione. Guai a chiunque 
trascuri i fratelli, signoreggi su di loro o assuma un atteggiamento aspro o arrogante nei loro confronti! 
(Matt. 20:25-27; 1 Piet. 5:2, 3) Cosa cerca oggi Geova nei pastori cristiani? E cosa possiamo imparare dagli 
scritti di Geremia riguardo all’atteggiamento e ai motivi che devono caratterizzare gli anziani mentre 
assolvono le loro responsabilità? Esaminiamo il ruolo che svolgono nel provvedere aiuto e protezione, 
nell’insegnare dentro e fuori la congregazione e nel giudicare. 

 



 

PROVVEDONO PROTEZIONE 

5 L’apostolo Pietro chiamò Geova il “pastore e sorvegliante delle *nostre+ anime”. (1 Piet. 2:25) Che 
atteggiamento ha Dio nei confronti delle sue “pecore”? Per saperlo ripensiamo ai giorni di Geremia. Dopo 
aver condannato i cattivi pastori che disperdevano e trascuravano il gregge, Geova disse che avrebbe 
‘radunato’ le sue pecore, riconducendole al loro pascolo. Promise di nominare su di loro buoni pastori ‘che 
realmente le avrebbero pasciute’, e di accertarsi che il suo popolo fosse protetto da famelici nemici. (Ger. 
23:3, 4) Geova considerava davvero preziose le sue pecore, e i suoi sentimenti non sono cambiati. È stato 
disposto a pagare un prezzo altissimo per il loro benessere eterno. — 1 Piet. 1:18, 19. 

6 Proprio come i pastori letterali, i sorveglianti cristiani non dovrebbero essere negligenti nel prendersi 
cura della congregazione. Se servite come anziani, vi sforzate di essere vigili per cogliere qualsiasi segno di 
sofferenza da parte dei fratelli? Siete pronti ad aiutarli tempestivamente? Il saggio re Salomone scrisse: 
“Devi positivamente conoscere l’aspetto del tuo gregge. Poni il cuore ai tuoi branchi”. (Prov. 27:23) Questo 
versetto mette in risalto la laboriosità dei pastori letterali. Tuttavia, in linea di principio, si può applicare alla 
cura offerta dai pastori spirituali all’interno della congregazione. Ogni anziano deve chiedersi: ‘Sto 
combattendo contro qualsiasi tendenza a dominare gli altri?’ Il fatto stesso che Pietro menzionasse il 
‘signoreggiare su quelli che sono l’eredità di Dio’ indica che esiste il pericolo concreto che un anziano lo 
faccia. Come potete aiutare a ‘far giacere il gregge’, in armonia con le parole di Geremia 33:12? (Leggi). 
Genitori soli, vedove, famiglie con un genitore acquisito, persone anziane e giovani potrebbero avere 
bisogno di particolari attenzioni e aiuto. 

7 A volte un pastore spirituale, proprio come fa un pastore letterale con le pecore, deve andare alla 
ricerca di un componente della congregazione che, per una ragione o per l’altra, si è allontanato dal gregge. 
Per farlo dovrà mostrare spirito di sacrificio e umiltà. Userà pazientemente il suo tempo per soddisfare le 
necessità di coloro che sono affidati alla sua cura. Ogni anziano di congregazione dovrebbe chiedersi 
onestamente: ‘In che misura mi sforzo di incoraggiare ed edificare, invece di condannare e criticare? Faccio 
davvero di tutto per migliorare?’ Per aiutare una persona a vedere le cose dal punto di vista di Dio a volte 
sono necessari ripetuti sforzi. Se un fratello o una sorella esita ad accettare un consiglio scritturale (non 
semplicemente un’opinione personale), ricordiamo il supremo Pastore e Sorvegliante, Geova, che ‘parlava’ 
al suo popolo ribelle continuando a sforzarsi di aiutarlo. (Ger. 25:3-6) Oggi la maggioranza dei servitori di 
Dio non pratica il male, ma quando è necessario un consiglio, a imitazione di Geova, gli anziani non si tirano 
indietro. 

8 Finché c’era speranza che i suoi connazionali ebrei ritornassero a Geova, Geremia continuò a pregare 
per loro. Disse a Dio: “Ricordati del mio stare dinanzi a te per proferire il bene anche riguardo a loro, per 
stornare da loro il tuo furore”. (Ger. 18:20) Da queste parole capiamo che Geremia cercava il bene nei suoi 
fratelli e non pensava male di loro. I sorveglianti cristiani dovrebbero imitare l’atteggiamento di Geremia, 
almeno finché non ci sono chiare prove che una persona ha rivolto in modo impenitente il cuore a fare il 
male. Un gesto positivo che si può compiere è lodare gli altri per ciò che fanno di buono e pregare per loro 
e con loro. — Matt. 25:21. 

Cosa promise Dio per mezzo di Geremia riguardo ai pastori spirituali? In che modo i 
sorveglianti cristiani provvedono protezione? 

“CERTAMENTE VI PASCERANNO” 

9 In armonia con quello che leggiamo in Geremia 3:15, i pastori cristiani devono ‘pascere con conoscenza 
e perspicacia’, cioè servire in qualità di insegnanti. (1 Tim. 3:2; 5:17) Geova promise al suo popolo che 
questo è quanto avrebbero fatto i buoni pastori. Inoltre incoraggiò gli ebrei ad accettare la correzione e 
l’insegnamento impartiti dal suo profeta Geremia. (Leggi Geremia 6:8). Per essere sane le pecore hanno 
bisogno di nutrimento. In modo analogo, per rimanere spiritualmente in salute i servitori di Dio hanno 
bisogno di nutrimento e guida basati sulle Scritture. 

10 In relazione all’insegnamento, gli anziani hanno un duplice ruolo: devono aiutare sia quelli che fanno 
già parte della congregazione che quelli che non sono ancora veri cristiani. A proposito di questi ultimi 
ricordiamo che una delle ragioni principali per cui esiste la congregazione cristiana è predicare la buona 
notizia del Regno di Dio. Di conseguenza gli anziani devono essere zelanti evangelizzatori. (Ger. 1:7-10) Così 
facendo non solo assolvono la propria responsabilità nei confronti di Dio, ma danno anche un eccellente 
esempio ai fratelli. Anziani, non riscontrate che uscire regolarmente in predicazione con diversi fratelli e 
sorelle vi dà la possibilità di affinare l’arte di insegnare, sia vostra che loro? Quando date con zelo l’esempio 
nell’opera di evangelizzazione offrite anche prezioso incoraggiamento, che può aiutare tutta la 
congregazione a crescere. 

 



 

11 Gli anziani devono trasmettere alla congregazione informazioni basate sulla Bibbia; così 
dispenseranno sano cibo spirituale. Va da sé, quindi, che per essere un insegnante efficace, un pastore della 
congregazione deve studiare diligentemente la Parola di Dio. Notate il contrasto con quello che Geremia 
dice a proposito del motivo per cui i capi del popolo non erano efficaci: “I pastori si sono comportati 
irragionevolmente, e non hanno cercato nemmeno Geova. Perciò non hanno agito con perspicacia, e tutti i 
loro animali da pascolo sono stati dispersi”. (Ger. 10:21) Quelli che avrebbero dovuto insegnare non 
seguivano i princìpi scritturali e non ricercavano Dio. Perciò non potevano agire con vera sapienza. Geremia 
usò parole ancora più forti per denunciare i cosiddetti profeti. — Leggi Geremia 14:14, 15. 

12 A differenza di quei falsi pastori, i sorveglianti cristiani studiano e imitano l’esempio di Gesù. Sono così 
in grado di servire quali saggi pastori del gregge. Con tutte le questioni che richiedono tempo e attenzione 
non è facile includere regolarmente lo studio nel proprio programma. Ma se servite come anziani, siete 
fermamente convinti che solo basandovi sulla Parola di Dio e sulla guida della classe dello schiavo fedele e 
discreto potete impartire un’istruzione benefica e verace, che rifletta conoscenza e perspicacia? Se vi 
accorgete che il vostro programma di studio personale non è intenso come un tempo, cosa farete per 
continuare a distinguervi dai falsi pastori dei giorni di Geremia? 

13 Un elemento che contribuiva a fare di Geremia un insegnante così efficace era il suo uso di 
illustrazioni. Naturalmente era istruito da Geova. Chi era presente non avrà più dimenticato il momento in 
cui scaraventò al suolo un recipiente di terracotta, dichiarando che nello stesso modo Gerusalemme e i suoi 
abitanti sarebbero stati infranti. (Ger. 19:1, 10, 11) E pensate pure a quando Geremia fece un giogo di legno 
e se lo mise per illustrare le sofferenze del popolo costretto sotto il giogo babilonese. (Ger. capp. 27-28) 
Agli anziani di congregazione Dio non ha ordinato di illustrare in modo plateale determinati aspetti. Non 
siamo però contenti quando arricchiscono il loro insegnamento con appropriate illustrazioni ed esperienze? 
Le metafore e gli esempi ben ponderati e adatti possono avere un effetto potente e stimolante. 

14 Quanto siamo grati dell’insegnamento offerto dai pastori cristiani! Ai suoi giorni Geremia vedeva la 
necessità di curare spiritualmente il popolo. Chiese: “Non c’è balsamo in Galaad? O non vi è guaritore?” 
(Ger. 8:22) All’epoca esisteva un letterale balsamo di Galaad, regione di Israele a est del Giordano. 
Quest’olio aromatico estratto da una pianta era rinomato per le sue proprietà terapeutiche, e spesso 
veniva applicato per lenire il dolore e curare le ferite. Purtroppo ciò che mancava era la guarigione 
spirituale. Perché? Geremia osservò: “I profeti stessi effettivamente profetizzano con falsità; e in quanto ai 
sacerdoti, sottopongono secondo i loro poteri. E il mio proprio popolo lo ha amato così”. (Ger. 5:31) Che 
dire di oggi? Non siamo d’accordo che all’interno della congregazione c’è senza dubbio un “balsamo in 
Galaad”? Possiamo paragonare a balsamo lenitivo il conforto e la cura offerti dai pastori cristiani, che 
amorevolmente indicano ai fratelli i princìpi scritturali, li edificano e pregano per loro e con loro. — Giac. 
5:14, 15. jr 135 

 

Geremia 9:25,26 “Ecco, vengono i giorni”, è l’espressione di Geova, “e certamente chiederò conto a 
ogni circonciso [ma che è ancora] nell’incirconcisione, 26 all’Egitto e a Giuda e a Edom e ai figli di Ammon 
e a Moab e a tutti quelli con i capelli tagliati alle tempie che dimorano nel deserto; poiché tutte le nazioni 
sono incirconcise, e tutta la casa d’Israele è incirconcisa di cuore”. 
                                                                                   

Per prepararci a questo esame potremmo chiederci: “Qual era la condizione di cuore della maggioranza 
degli ebrei dei giorni di Geremia?” Per rispondere, consideriamo un’espressione insolita utilizzata dal 
profeta quando disse: “Tutta la casa d’Israele è incirconcisa di cuore”. Non si riferiva alla circoncisione 
letterale degli ebrei maschi, in quanto disse: “‘Ecco, vengono i giorni’, è l’espressione di Geova, ‘e 
certamente chiederò conto a ogni ŎƛǊŎƻƴŎƛǎƻ Ƴŀ ŎƘŜ ŝ ŀƴŎƻǊŀ ƴŜƭƭΩƛƴŎƛǊŎƻƴŎƛǎƛƻƴŜ’”. Pertanto, anche ebrei 
circoncisi erano ‘incirconcisi di cuore’ (Ger. 9:25, 26). Cosa significavano dunque quelle parole? 

8 Per capire l’espressione “incirconcisa di cuore”, notiamo l’esortazione che Dio rivolse agli ebrei: 
“Togliete i prepuzi dei vostri cuori, uomini di Giuda e abitanti di Gerusalemme; affinché il mio furore non 
esca [...] a causa della malizia delle vostre azioni”. Da dove nascevano le loro azioni errate? “Dal di dentro”, 
dal loro cuore. (Leggi Marco 7:20-23.) Tramite Geremia, Dio diagnosticò accuratamente la causa delle 
azioni errate degli ebrei: il loro cuore era ostinato e ribelle; le loro motivazioni e il loro modo di pensare non 
gli erano graditi. (Leggi Geremia 5:23, 24; 7:24-26.) Dio disse loro: “Circoncidetevi a Geova, e togliete i 
prepuzi dei vostri cuori” (Ger. 4:4; 18:11, 12). 

9 Pertanto, gli ebrei dei giorni di Geremia avevano bisogno di un’operazione simbolica: dovevano 
‘circoncidere il loro cuore’, lo stesso problema che avevano avuto i loro antenati ai giorni di Mosè (Deut. 
10:16; 30:6).  



 

‘Togliere il prepuzio del loro cuore’ significava eliminare dal cuore ciò che lo rendeva insensibile: i 
pensieri, i desideri o i motivi che erano in conflitto con quelli di Dio (Atti 7:51). 

 

‘UN CUORE PER CONOSCERLO’ OGGI 

10 Siamo molto grati che Geova ci permetta di comprendere il cuore simbolico, ma forse ci chiediamo se 
anche noi che già lo serviamo dobbiamo preoccuparci del nostro cuore. È vero, la maggior parte dei 
componenti della congregazione servono Geova fedelmente e hanno una condotta pura. Non stanno 
diventando “fichi cattivi”, come molti degli ebrei di allora. Ricordiamo, però, che persino un uomo giusto 
come Davide disse a Geova: “Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore. Esaminami, e conosci i miei inquietanti 
pensieri, e vedi se c’è in me qualche via dolorosa” (Sal. 17:3; 139:23, 24). 

11 Geova desidera che ognuno di noi raggiunga, e mantenga, una condizione a lui gradita. Geremia 
riconobbe: “Tu, o Geova degli eserciti, esamini il giusto; vedi i reni e il cuore” (Ger. 20:12). Se l’Onnipotente 
esamina persino il cuore dei giusti, non dovremmo fare anche noi un onesto autoesame? (Leggi Salmo 
11:5.) Nel farlo potremmo scorgere un atteggiamento, un obiettivo o un sentimento al quale dobbiamo 
prestare attenzione. Potremmo notare qualcosa che sta rendendo il nostro cuore meno sensibile e che 
dev’essere rimosso. Si renderebbe necessario un intervento chirurgico al cuore simbolico. Quali sono alcuni 
esempi di atteggiamenti o sentimenti errati che potremmo covare nel nostro cuore? E come possiamo 
attuare i cambiamenti necessari? (Ger. 4:4). 

12 Una cosa è certa: non dobbiamo aspettarci che Geova ci costringa a cambiare. A proposito dei “fichi 
buoni”, egli disse che ‘avrebbe dato loro un cuore per conoscerlo’. Non disse che li avrebbe costretti a un 
cambiamento di cuore. Dovevano essere loro a desiderare un cuore sensibile che riflettesse il fatto che 
conoscevano Dio, cosa che dovremmo desiderare anche noi. w13 15/3 9-10 

 

Geremia 10:12  Egli è il Fattore della terra mediante la sua potenza, Colui che stabilisce fermamente il 
paese produttivo mediante la sua sapienza, e Colui che mediante il suo intendimento stese i cieli. 
 

“Il Fattore della terra mediante la sua potenza” 

9 La potenza creativa di Geova è evidente nella nostra dimora, la terra. Egli ha collocato la terra in 
questo vasto universo badando a ogni particolare. Alcuni scienziati ritengono che molte galassie non 
potrebbero ospitare un pianeta adatto alla vita come il nostro. Evidentemente gran parte della Via Lattea 
non era destinata ad accogliere forme di vita. Il centro galattico è troppo fitto di stelle. La radiazione è forte 
e il rischio di collisioni fra stelle è alto. I margini della galassia mancano di molti elementi essenziali per la 
vita. Il nostro sistema solare si trova in una posizione ideale fra questi due estremi. 

10 La terra è protetta da un gigante lontano: il pianeta Giove. Oltre mille volte più grande della terra, 
Giove esercita una tremenda influenza gravitazionale. Il risultato? Assorbe o devia gli oggetti che 
attraversano lo spazio a grande velocità. Gli scienziati ritengono che se non fosse per Giove, la pioggia di 
oggetti pesanti che colpisce la terra sarebbe 10.000 volte più violenta di quanto è attualmente. Più vicino, 
la terra ha la benedizione di avere un satellite straordinario: la luna. Oltre a essere bella e a illuminare la 
notte, la luna contribuisce a mantenere regolare e costante l’inclinazione della terra. Questa inclinazione 
permette alla terra di avere stagioni stabili, prevedibili: un altro vantaggio importante per la vita. 

11 La potenza creativa di Geova è evidente in ogni aspetto della progettazione della terra. Pensate 
all’atmosfera, che serve da scudo protettivo. Il sole emette radiazioni salutari e radiazioni assai nocive. 
Quando colpiscono gli strati alti dell’atmosfera terrestre, le radiazioni letali trasformano l’ossigeno in 
ozono. Il risultante strato di ozono assorbe la maggior parte di queste radiazioni. In effetti il nostro pianeta 
è stato progettato con il suo ombrello protettivo. 

12 Questo è solo un aspetto dell’atmosfera, la complessa miscela di gas ideale per sostenere le creature 
viventi sulla superficie della terra o nelle sue vicinanze. Una delle meraviglie dell’atmosfera è il ciclo 
dell’acqua. Grazie all’evaporazione ogni anno il sole solleva dai mari 400.000 miliardi di metri cubi di acqua. 
L’acqua forma le nuvole, che vengono sospinte qua e là dai venti presenti nell’atmosfera. Quest’acqua, ora 
filtrata e purificata, cade sotto forma di pioggia, neve e grandine, rifornendo le riserve idriche. Proprio 
come dice Ecclesiaste 1:7: “Tutti i torrenti invernali vanno al mare, eppure il mare stesso non è pieno. Al 
luogo dove i torrenti invernali vanno, là tornano ad andare”. Solo Geova poteva ideare un ciclo del genere. 

 

 



 

13 Dovunque c’è vita, c’è la prova della potenza del Creatore. Dalle gigantesche sequoie più alte di un 
edificio di 30 piani alla microscopica flora che abbonda nei mari e che fornisce gran parte dell’ossigeno che 
respiriamo, è evidente la potenza creativa di Geova. Il suolo stesso è pieno di forme di vita: vermi, funghi e 
microbi, che cooperano in modi complessi per far crescere le piante. Appropriatamente la Bibbia parla della 
potenza del suolo. — Genesi 4:12. 

14 Senza dubbio Geova è “il Fattore della terra mediante la sua potenza”. (Geremia 10:12) La sua 
potenza è evidente anche nelle cose più piccole che ha creato. Per esempio, un milione di atomi messi uno 
accanto all’altro non raggiungerebbero lo spessore di un capello. E anche se un atomo venisse ingrandito 
fino a raggiungere le dimensioni di un edificio di 14 piani, il suo nucleo non sarebbe più grande di un 
granello di sale situato al settimo piano. Eppure questo nucleo infinitesimale è la fonte della spaventosa 
energia che si sprigiona in un’esplosione nucleare. 

 

“Ogni cosa che respira” 

15 Un’altra chiara prova della potenza creativa di Geova è costituita dall’abbondanza della fauna 
terrestre. Il Salmo 148 elenca molte cose che lodano Geova e il versetto 10 include gli “animali selvaggi e 
tutti gli animali domestici”. Per dimostrare perché l’uomo dovrebbe avere rispettoso timore del Creatore, 
Geova una volta parlò a Giobbe di animali come il leone, la zebra, il toro selvaggio, il Beemot (o 
ippopotamo) e il Leviatan (evidentemente il coccodrillo). Cosa voleva evidenziare? Se l’uomo ha soggezione 
di queste creature possenti, terribili e indomabili, cosa dovrebbe provare per il Creatore? — Giobbe, 
capitoli 38-41. 

16 Salmo 148:10 menziona anche gli “uccelli alati”. Riflettete un attimo sulle varietà esistenti! Geova 
parlò a Giobbe dello struzzo, che “se la ride del cavallo e del suo cavaliere”. È vero che questo uccello alto 
due metri e mezzo non è in grado di volare, ma può correre a 65 chilometri l’ora, facendo passi lunghi 
anche quattro metri e mezzo. (Giobbe 39:13, 18) L’albatro, viceversa, passa gran parte della vita in aria, 
sopra i mari. Aliante nato, questo uccello ha un’apertura alare di tre metri circa. Può librarsi in aria per ore 
di seguito senza battere le ali. Invece l’uccello più piccolo al mondo, il colibrì Elena lungo solo cinque 
centimetri, può battere le ali fino a 80 volte al secondo. I colibrì, sfolgoranti come piccoli gioielli alati, 
possono rimanere sospesi come gli elicotteri e anche volare all’indietro. 

17 Salmo 148:7 dice che persino i “mostri marini” lodano Geova. Osservate quello che spesso è ritenuto 
l’animale più grande che sia mai esistito su questo pianeta, la balenottera azzurra. Questo ‘mostro’ degli 
oceani può essere lungo anche più di 30 metri e può pesare quanto un branco di 30 elefanti adulti. La sola 
lingua pesa quanto un elefante. Il cuore è grande come un’auto di piccola cilindrata. Questo organo 
gigantesco batte solo 9 volte al minuto, a differenza del cuore del colibrì, che può battere circa 1.200 volte 
al minuto. Almeno uno dei vasi sanguigni della balenottera azzurra è così grosso che un bambino potrebbe 
camminarci dentro carponi. Certo il nostro cuore ci spinge a ripetere l’esortazione che conclude il libro dei 
Salmi: “Ogni cosa che respira, lodi Iah”. — Salmo 150:6. 

Impariamo dalla potenza creativa di Geova 

18 Cosa impariamo dal modo in cui Geova usa la sua potenza creativa? Siamo pieni di ammirazione per la 
varietà della creazione. Un salmista esclamò: “Quanto sono numerose le tue opere, o Geova! . . . La terra è 
piena delle tue produzioni”. (Salmo 104:24) È proprio vero. I biologi hanno classificato oltre un milione di 
specie di creature viventi sulla terra; eppure dicono che potrebbero essere anche 10 milioni, 30 milioni o 
più. A volte la creatività di un artista potrebbe esaurirsi. Invece la creatività di Geova, la sua capacità di 
inventare e creare cose nuove e diverse, è ovviamente inesauribile. 

19 Il modo in cui Geova usa la sua potenza creativa ci insegna qualcosa riguardo alla sua sovranità. La 
parola stessa “Creatore” distingue Geova da ogni altra cosa nell’universo, che è tutto “creazione”. Anche 
l’unigenito Figlio di Geova, che servì come “artefice” durante la creazione, non è mai chiamato Creatore 
nella Bibbia. (Proverbi 8:30; Matteo 19:4) Piuttosto è “il primogenito di tutta la ŎǊŜŀȊƛƻƴŜέΦ (Colossesi 1:15) 
Geova, in qualità di Creatore, ha il diritto effettivo di esercitare esclusivo potere sovrano su tutto l’universo. 
— Romani 1:20; Rivelazione 4:11. 

20 Geova ha forse smesso di esercitare la sua potenza creativa? La Bibbia dice effettivamente che dopo 
aver finito il sesto giorno la sua opera creativa, Geova “si riposava il settimo giorno da tutta l’opera che 
aveva fatto”. (Genesi 2:2) L’apostolo Paolo spiegò che questo settimo “giorno” è lungo migliaia di anni, 
poiché era ancora in corso ai suoi giorni. (Ebrei 4:3-6) Ma l’espressione “si riposava” significa forse che 
Geova ha smesso completamente di operare? No, Geova non smette mai di operare. (Salmo 92:4; Giovanni 
5:17)  

 



 

Il suo riposo, quindi, deve semplicemente indicare che è cessata la sua opera di creazione materiale 
rispetto alla terra. La sua opera di portare a compimento i suoi propositi, invece, è continuata ininterrotta. 
Questa opera ha incluso l’ispirazione delle Sacre Scritture e persino la produzione di “una nuova creazione”, 
di cui parleremo nel capitolo 19. — 2 Corinti 5:17. 

21 Quando finalmente il suo giorno di riposo terminerà, Geova potrà dichiarare ‘molto buona’ tutta la 
sua opera sulla terra, proprio come fece al termine degli altri sei giorni creativi. (Genesi 1:31) Resta da 
vedere come potrebbe decidere di esercitare la sua illimitata potenza creativa in seguito. In ogni caso 
possiamo essere certi che continueremo a essere affascinati da come Geova usa la sua potenza creativa. 
Per tutta l’eternità continueremo a conoscere sempre di più Geova tramite la creazione. (Ecclesiaste 3:11) 
Conoscendo meglio il nostro grande Creatore, il nostro timore reverenziale diventerà più profondo e ci 
sentiremo sempre più vicini a lui.   cl 51-53 
 

 

    Quali punti di questi capitoli possiamo usare nel ministero di campo? 

 

   Geremia 8:22  Non c’è balsamo in Galaad? O non vi è guaritore? Perché, quindi, non si è rimessa la figlia 

del mio popolo? 

Il balsamo di Galaad e il suo potere curativo 

IL LIBRO biblico di Genesi narra una storia ben nota, quella di Giuseppe venduto dai suoi fratelli a dei 
mercanti ismaeliti diretti in Egitto. La carovana di mercanti veniva da Galaad e i cammelli erano carichi di 
balsamo e altre mercanzie destinate all’Egitto. (Genesi 37:25) Questo breve racconto fa capire che il 
balsamo proveniente da Galaad, apprezzato per le sue proprietà medicamentose, era molto ricercato nel 
Medio Oriente antico. 

Nel VI secolo a.E.V., comunque, il profeta Geremia chiese con tristezza: “Non c’è balsamo in Galaad?” 
(Geremia 8:22) Perché Geremia fece questa domanda? Cos’è il balsamo? Esiste anche oggi un balsamo che 
abbia il potere di guarire? 

Il balsamo nei tempi biblici 

“Balsamo” è un termine generico con cui ci si riferisce a una sostanza aromatica e di solito oleosa e 
resinosa secreta da vari arbusti e piante. L’olio balsamico, impiegato spesso nella preparazione di incensi e 
profumi, era un bene di lusso nel mondo mediorientale. È menzionato tra gli ingredienti del santo olio di 
unzione e dell’incenso usati nel tabernacolo poco dopo che gli israeliti erano usciti dall’Egitto. (Esodo 25:6; 
35:8) L’olio balsamico era inoltre uno dei preziosissimi doni portati al re Salomone dalla regina di Saba. 
(1 Re 10:2, 10) Ester fu sottoposta a cure di bellezza e a massaggi per “sei mesi con olio di balsamo” prima 
di essere introdotta al cospetto del re persiano Assuero. — Ester 1:1; 2:12. 

Anche se in vari luoghi del Medio Oriente si produceva olio balsamico, il balsamo di Galaad era tipico 
della Terra Promessa, dato che Galaad era una regione sulla riva est del Giordano. Il patriarca Giacobbe 
considerava il balsamo uno dei “più eccellenti prodotti del paese”, e lo mandò come dono in Egitto. (Genesi 
43:11) Il profeta Ezechiele elencò il balsamo tra le merci che Giuda e Israele esportavano a Tiro. (Ezechiele 
27:17) Il balsamo era noto per le particolari proprietà medicinali. Di frequente i testi antichi menzionano il 
potere curativo e rigenerante di questo unguento, soprattutto nella cura delle ferite. 

Balsamo per una nazione malata 

Perché allora Geremia chiese se c’era balsamo in Galaad? Per capirlo, dobbiamo prendere in esame la 
condizione del popolo di Israele a quel tempo. In precedenza il profeta Isaia aveva fatto questa vivida 
descrizione dello stato deplorevole in cui versava Israele dal punto di vista spirituale: “Dalla pianta del piede 
fino alla testa non c’è in esso alcun punto sano. Ferite e lividure e piaghe fresche, non sono state spremute 
né fasciate”. (Isaia 1:6) Anziché riconoscere la loro condizione penosa e lasciarsi curare, gli israeliti 
persisterono nella loro condotta ribelle. Geremia non poté far altro che dire con rammarico: “Hanno 
rigettato la medesima parola di Geova, e quale sapienza hanno?” Se solo fossero tornati a Geova, li avrebbe 
sanati. “Non c’è balsamo in Galaad?” Davvero una domanda che faceva riflettere! — Geremia 8:9. 

 

 



 

Sotto diversi aspetti il mondo odierno è coperto di “ferite e lividure e piaghe fresche”. Le persone 
soffrono a causa di povertà, ingiustizie, egoismo e mancanza di bontà, tutto perché l’amore per Dio e per il 
prossimo si è raffreddato. (Matteo 24:12; 2 Timoteo 3:1-5) Molti si sentono rifiutati a motivo di razza, 
gruppo etnico o età. Ciò non bastasse, il loro dolore è accresciuto da carestie, malattie, guerre e morte. 
Proprio come Geremia, molti credenti sinceri si chiedono se c’è qualche “balsamo in Galaad” che possa 
curare le ferite emotive e spirituali di chi soffre. 

Il potere curativo della buona notizia 

Anche ai giorni di Gesù le persone umili si chiedevano la stessa cosa. La loro domanda ebbe una 
risposta. Nella sinagoga di Nazaret, all’inizio del 30 E.V., Gesù lesse dal rotolo di Isaia il passo che dice: 
“Geova mi ha unto per annunciare la buona notizia ai mansueti. Mi ha mandato a fasciare quelli che hanno 
il cuore rotto”. (Isaia 61:1) Poi Gesù applicò quelle parole a se stesso, presentandosi come il Messia 
incaricato di diffondere un messaggio di conforto. — Luca 4:16-21. 

Nel corso del suo ministero, Gesù predicò zelantemente la buona notizia del Regno di Dio. (Matteo 4:17) 
Nel Sermone del Monte promise agli afflitti che la loro situazione sarebbe cambiata: “Felici voi che ora 
piangete, perché riderete”. (Luca 6:21) Annunciando la venuta del Regno di Dio, Gesù portò un messaggio 
di speranza e ‘fasciò quelli che avevano il cuore rotto’. 

“La buona notizia del regno” è altrettanto confortante nel nostro tempo. (Matteo 6:10; 9:35) Ecco un 
esempio. Nel gennaio del 1961 Roger e Liliane appresero che Dio promette la vita eterna. Questo ebbe su 
di loro l’effetto di un balsamo lenitivo. Liliane ricorda: “Mi sono messa a ballare per la cucina. Ero così felice 
di quello che stavo imparando!” Roger, che all’epoca era semiparalizzato già da dieci anni, aggiunge: “Ho 
provato grande gioia, la gioia di vivere, grazie a una speranza meravigliosa: la risurrezione e la fine di ogni 
dolore e malattia”. — Rivelazione (Apocalisse) 21:4. 

Nel 1970 Roger e Liliane persero il loro figlio undicenne. Ma non sprofondarono nella disperazione. 
Provarono di persona che Geova “sana quelli che hanno il cuore rotto, e fascia le loro parti dolenti”. (Salmo 
147:3) La speranza che nutrono è per loro di grande conforto. Da quasi 50 anni ormai, la buona notizia del 
futuro Regno di Dio dà loro pace e serenità. 

Una guarigione futura 

Oggi, quindi, c’è “balsamo in Galaad”? Sì, il balsamo spirituale esiste ancora. La buona notizia del Regno 
reca il conforto e la speranza che possono “fasciare quelli che hanno il cuore rotto”. Vorreste provare anche 
voi gli effetti di questo balsamo? Vi basterà aprire il cuore al confortante messaggio della Parola di Dio e 
lasciare che riempia la vostra vita. Milioni di persone lo hanno già fatto. 

L’effetto curativo di questo balsamo è solo un assaggio del sollievo ben più grande che proveremo in 
futuro. È sempre più vicino il momento in cui Geova Dio porterà “la guarigione delle nazioni” insieme alla 
prospettiva della vita eterna. Allora “nessun residente dirà: ‘Sono malato’”. Il balsamo di Galaad esiste 
ancora! — Rivelazione 22:2; Isaia 33:24. w10 1/6 21-22 

 
Geremia 10:23 “Non appartiene all’uomo che cammina nemmeno di dirigere il suo passo”. 

Come dovrebbero comportarsi i cristiani di oggi? 

I VERI cristiani non partecipano alla politica. Perché? Perché seguono l’esempio di Gesù. Egli disse di se 
stesso: “Non faccio parte del mondo”, e disse ai suoi seguaci: “Non fate parte del mondo”. (Giovanni 15:19; 
17:14) Prendiamo in esame alcune ragioni per cui i cristiani non dovrebbero occuparsi di politica. 

1. Le capacità umane sono limitate. La Bibbia afferma che gli esseri umani non hanno né le capacità né il 
diritto di governarsi. Il profeta Geremia scrisse: “Non appartiene all’uomo che cammina nemmeno di 
dirigere il suo passo”. — Geremia 10:23. 

Proprio come gli esseri umani non sono stati creati con la possibilità di volare, non sono stati creati 
nemmeno con la capacità di governarsi da soli. Parlando dei limiti dei governi, lo storico David Fromkin 
osservò: “I governi sono formati da esseri umani; quindi possono commettere errori e le loro prospettive 
sono incerte. Esercitano un certo potere, che è comunque limitato”. (The Question of Government) Non 
sorprende che la Bibbia avverta di non riporre fiducia negli uomini. — Salmo 146:3. 

2. Oggi il mondo risente dell’influenza di forze spirituali malvage. Quando Satana il Diavolo gli offrì tutti i 
regni del mondo, Gesù non negò che avesse il potere di fare quell’offerta. In seguito, infatti, Gesù chiamò 
Satana “il governante del mondo”. Alcuni anni dopo l’apostolo Paolo definì Satana “l’iddio di questo 
sistema di cose”. (Giovanni 14:30; 2 Corinti 4:4) 



 

 Sempre Paolo scrisse ai compagni di fede: “Abbiamo un combattimento . . . contro i governanti mondiali di 
queste tenebre, contro le malvage forze spirituali che sono nei luoghi celesti”. (Efesini 6:12) Anche se molti 
non se ne rendono conto, i veri governanti del mondo sono forze spirituali malvage. Come dovrebbe 
influire questo fatto sul modo in cui consideriamo la politica? 

Riflettete su questo esempio: proprio come forti correnti marine spingono alla deriva piccole 
imbarcazioni, potenti forze spirituali malvage spingono dove vogliono i sistemi politici umani. E proprio 
come i marinai di quelle imbarcazioni possono fare ben poco contro tali forti correnti, i politici possono fare 
ben poco contro l’influenza di quelle potenti forze spirituali. Queste ultime sono decise a corrompere 
irrimediabilmente gli esseri umani e a causare “guai alla terra”. (Rivelazione *Apocalisse+ 12:12) Quindi solo 
una persona più potente di Satana e dei demoni può cambiare veramente le cose. Quella Persona è Geova 
Dio. — Salmo 83:18; Geremia 10:7, 10. 

3. I veri cristiani sostengono solo il Regno di Dio. Gesù e i suoi discepoli sapevano che al tempo fissato Dio 
avrebbe stabilito un governo in cielo che regnasse su tutta la terra. La Bibbia chiama questo governo Regno 
di Dio e rivela che Gesù Cristo ne è stato nominato Re. (Rivelazione 11:15) Poiché questo Regno influisce su 
tutta l’umanità, Gesù fece della “buona notizia del regno di Dio” l’argomento principale del suo 
insegnamento. (Luca 4:43) Inoltre insegnò ai discepoli a pregare: “Venga il tuo regno”. Questo perché sotto 
quel Regno la volontà di Dio verrà certamente fatta sia in cielo che sulla terra. — Matteo 6:9, 10. 

Che ne sarà allora dei governi umani? La Bibbia risponde che i governi “dell’intera terra abitata” saranno 
annientati. (Rivelazione 16:14; 19:19-21) Com’è logico, chi crede veramente che fra breve il Regno di Dio 
eliminerà tutti i sistemi politici umani si asterrà dal sostenerli. Dopo tutto, se cercasse di appoggiare governi 
umani ormai condannati, in effetti si starebbe mettendo contro Dio. 

Il fatto che i veri cristiani non partecipino alla politica significa forse che non siano interessati al 
miglioramento della collettività? Il prossimo articolo risponderà a questa domanda. w12 1/5 6 
 

 


